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    1.
    1 IL PRESTITO PERSONALE
  


   

  Con il termine prestito personale s’indica, generalmente, un finanziamento di denaro che una banca o società finanziaria specializzata (iscritta nell’apposito albo tenuto presso la Banca d’Italia) concede a un privato cittadino.
   

   


Gli elementi costitutivi di un prestito sono:
   il capitale finanziato;
   la durata del finanziamento;
   il TAN (Tasso Annuo Nominale d’interesse);
   il TAEG (Tasso Annuo Effettivo Globale);
   il piano di ammortamento alla francese;
   le condizioni.
   

   


La caratteristica principale del prestito personale è che può essere utilizzato liberamente da chi lo richiede, per qualsiasi uso, senza bisogno di giustificarne la finalità, e la somma di denaro sarà corrisposta direttamente nelle mani del cliente, con assegno circolare o bonifico bancario. 
   

   


Infatti, il prestito personale, a differenza del prestito al consumo, viene definito come un finanziamento senza obbligo di destinazione, perché non direttamente riconducibile all’acquisto di un determinato bene o servizio (per esempio un’automobile, un computer ecc.).
   

   


Altra caratteristica dei prestiti personali è che, a differenza dei mutui, non dispongono della garanzia di un bene immobile che possa coprire un’eventuale insolvenza da parte del debitore; pertanto, in caso di insolvenza del credito, l’istituto che ha finanziato il cliente non avrà altra strada che ricorrere al recupero crediti.
   

   

   


Tra tutti gli elementi che compongono il contratto di prestito personale dobbiamo prestare particolare attenzione a due dati fondamentali:TAN (Tasso Annuo Nominale d’interesse); TAEG (Tasso Annuo Effettivo Globale).
   

  
  
    

  



  1.2 TAN e TAEG: 
  cosa sono e perché sono importanti?
  

  
  

  Il TAN (Tasso Annuo Nominale) è il tasso d’interesse puro applicato a un finanziamento; non corrisponde al tasso d’interesse realmente applicato al finanziamento, ma viene utilizzato per calcolare la quota interesse che il debitore dovrà corrispondere alla banca che ha erogato il prestito e che, sommata alla quota capitale, andrà a determinare la rata di rimborso.
   

   


Da questa definizione possiamo, pertanto, determinare il concetto di rata, che non rappresenta altro che la somma che il consumatore versa alla banca o all’intermediario finanziario per la restituzione del prestito, ed è composta di una quota capitale (a titolo di restituzione del prestito), e di una quota interessi (in ragione dell’applicazione del tasso di interesse praticato).
   

   

   

   


Facciamo un esempio per capire meglio il concetto di quota interesse e quota capitale: se abbiamo contratto un prestito personale dove la rata da noi dovuta è pari a € 437,26 mensili, questa stessa rata sarà composta da una quota di interessi X (che corrisponderà a una piccola parte degli interessi maturati: in questo caso € 37,50) e una quota capitale Y (che a sua volta corrisponderà a una piccola parte del capitale da rimborsare mensilmente: in questo caso € 399,76).

 

   

  
  
    
      	
        Rata
      
      	
        Quota capitale
      
      	
        Quota interessi
      
    

    
      	
        € 
        437,26
      
      	
        € 
        399,76
      
      	
        € 
        37,50
      
    

  


 


     Infine, occorre tenere presente che nel calcolo del TAN non rientrano gli oneri accessori come:

 

   le provvigioni eventualmente dovute agli intermediari (mediatori creditizi o agenti in attività finanziaria);
   tutte le spese del contratto;
   le imposte dovute per legge.

 

  Il TAEG (Tasso Annuo Effettivo Globale) è lo strumento che misura l’effettivo costo di un finanziamento. 
   

  Il suo corretto esame permette al cliente di valutare diverse proposte che abbiano le medesime caratteristiche (importo finanziato e durata) ma con spese differenti, permettendo di calcolare l’effettivo tasso d’interesse applicato al finanziamento.
   

   


Infatti, nel TAEG sono compresi tutti gli oneri accessori che compongono il costo finale del finanziamento, quali:
   

   spese di apertura pratica;
   spese di incasso per rata;
   spese per coperture assicurative che sono a carico del richiedente;
   interessi calcolati sul finanziamento;
   spese per intermediazione finanziaria (somma che le banche corrisponderanno ai mediatori creditizi oppure agli agenti in attività finanziaria).
  
  

  
  
    

  



  1.3 CHI PUO’ CHIEDERE E CHI PUO’ EROGARE IL PRESTITO PERSONALE.

  
  

  Tutti i privati possono chiedere il prestito personale, mentre sono escluse le imprese. 
   

   


Vediamo, in concreto, quali sono i soggetti che possono fare richiesta di un prestito:
   

   dipendenti di enti statali e ministeriali;
   dipendenti di enti pubblici;
   dipendenti di imprese private;
   pensionati;
   lavoratori autonomi;
   liberi professionisti:
  cittadini comunitari ed extracomunitari (purché residenti sul territorio italiano).
   

   


Per quanto riguarda i soggetti che sono autorizzati a erogare il prestito personale possiamo indicare:
   

  le banche;
  le società finanziarie specializzate (iscritte nell’apposito albo tenuto presso la Banca d’Italia).
   

   


Pertanto, chi ha intenzione di chiedere un prestito personale, dovrà formulare la propria richiesta recandosi direttamente presso lo sportello di un istituto di credito o di una finanziaria, oppure utilizzando i siti internet di banche e società abilitati a concedere prestiti online.
   

   


Per quanto riguarda il ricorso al prestito online occorre dire che oggi rappresenta ancora una quota di mercato piuttosto esigua, dovuta alla preferenza del potenziale cliente per il contatto diretto con il funzionario della banca o della finanziaria e per la particolare diffidenza che ancora esiste nei confronti di tale sistema di vendita.
  
  

  
  

  
  

  
  
    

  



  1.4 IL PRESTITO ONLINE: 
  Come Funziona.

  Preme dire che l’utilizzo di questo sistema può comportare molti vantaggi se si chiedono somme non consistenti (per esempio 10.000 euro) in quanto i tempi di istruttoria e di approvazione sono estremamente ridotti e si evitano di pagare costi di agenzia e intermediazione finanziaria; inoltre, vantaggio non trascurabile, si può fare tutto comodamente da casa: basterà l’utilizzo di un computer, una connessione a Internet e la compilazione di un modulo presente nel sito online. 

 

   

  Normalmente, entro due giorni lavorativi si ottiene l’esito che, se positivo, determinerà l’invio al cliente del contratto (per posta, e-mail o fax): successivamente, dopo averlo sottoscritto, esso dovrà essere rinviato all’istituto finanziario con i seguenti documenti:
   

   fotocopia di un documento d’identità valido e del codice fiscale (se il cliente è straniero occorrerà anche la copia del permesso o carta di soggiorno);
   fotocopia dell’ultima busta paga o del cedolino della pensione (quest’ultimo se di tratta di richiesta fatta da un pensionato);
   

   fotocopia dell’ultima dichiarazione dei redditi (CUD per il lavoratore dipendente o modello unico si tratta di lavoratore autonomo).
   

   


Completata questa procedura, il cliente si vedrà accreditata la somma richiesta direttamente sul proprio conto corrente mediante bonifico bancario.
   

   


Esiste anche un’altra possibilità di chiedere un prestito personale, oltre alla procedura online o direttamente in banca; infatti, ci si potrà rivolgere a un consulente del credito (un mediatore creditizio o un agente in attività finanziaria) che provvederà a istruire la pratica in nome e per conto del cliente, generalmente senza chiedere alcuna commissione aggiuntiva in quanto, nel caso in cui il prestito venga erogato, questi percepirà una provvigione direttamente dalla banca o finanziaria con cui è convenzionato.
   

   


Vediamo concretamente come possiamo utilizzare gli strumenti che il web ci mette a disposizione non solo per richiedere il prestito personale, ma anche per confrontare più proposte offerte da diversi istituti di credito.
   

  Innanzitutto, occorre andare su un sito che offre prestiti online, in questo caso si consiglia http://www.prestitionline.it; qui comparirà una mascherina da compilare con alcuni dati essenziali per elaborare un preventivo di prestito personale, come ad esempio l’importo richiesto, la durata, l’impiego attuale e la città dove si è domiciliati. 
   

  In questa fase si può operare in perfetto anonimato, in quanto non vengono ancora richiesti i nostri dati personali, fiscali o l’invio dei documenti. 
   

   


Di seguito un esempio.
   

   

   

   


Nel nostro caso ipotizziamo di richiedere un prestito di 10.000 euro per una durata di 60 mesi, indichiamo di essere assunti a tempo indeterminato (compreso mese e anno di assunzione) e di ricoprire la mansione di impiegato.
   

  Come risultato, avremo diverse offerte di banche o finanziarie diverse. Nel caso in esame potremo scegliere il nostro prestito online tra quelli offerti da Rataweb, Fiditalia o Compass, avendo cura di ordinarli in base al TAEG.
   

   


In questo caso scegliamo Rataweb, da preferire alle altre offerte sia per la rata che per il TAEG più basso.
   

   


A questo punto, prima di procedere con la richiesta di prestito vera e propria, è consigliabile aprire la scheda prodotto per verificare le caratteristiche generali del prestito. 
   

  
  
    

  


Nella scheda prodotto troveremo:
   

   il riassunto di tutti i parametri economici (l’importo richiesto, la durata, la rata, il TAEG ecc.);
   le indicazioni relative ai documenti che dobbiamo produrre;
   le eventuali richieste di garanzie aggiuntive (come ad esempio la firma del coniuge);
   gli adempimenti pre-contrattuali (come ad esempio la facoltà di ricevere al proprio domicilio il contratto pre-compilato, di sottoscriverne una copia, di allegare i documenti richiesti e di rispedire il tutto all’indirizzo della banca prescelta);
   le eventuali spese da sostenere (comprese le spese per l’istruttoria della pratica e le spese mensili per l’incasso della rata attraverso la procedura RID). 
   

   


Nella pagina seguente ecco un esempio di questo tipo di scheda.
   

   

   

   

   

   


Nel primo esempio abbiamo visto come possiamo chiedere un prestito per soli fini di liquidità, ossia senza dover indicare una finalità specifica, come l’acquisto di mobili per arredare casa o l’acquisto di un’automobile (nuova o usata). 
   

   


In questo primo caso la somma ottenuta potrà essere utilizzata per i fini più disparati, senza alcuna giustificazione; l’unico obbligo con la banca o finanziaria che ha erogato il credito sarà solo quello di rispettare le scadenze prestabilite, ossia di pagare l’importo mensile pattuito e per tutta la durata contrattuale.
   


Di seguito un dettaglio del piano di ammortamento.


  
    

  



  1.5 
  LA VALUTAZIONE DELLE BANCHE.

   

  La fase istruttoria è la parte più delicata e importante di una richiesta di finanziamento, da essa dipende l’esito negativo o positivo della richiesta. 
   

   


Con la fase istruttoria gli istituti di credito adottano alcuni criteri che aiutano a stabilire la finanziabilità o meno del potenziale cliente, nonché la valutazione del rischio dell’operazione di prestito, anche se occorre precisare che i singoli criteri non vengono valutati uniformemente dagli istituti di credito.
   

  
  
    

  


Questi criteri possono essere così riassunti:
   politica di rischio;
   livello di reddito;
   affidabilità creditizia.
  
  

  
  
    

  



  Cos’è la politica di rischio?

  Ogni istituto di credito applica una propria politica di rischio nella valutazione delle richieste, basandosi sui dati statistici (il cosiddetto credit scoring). 
   


Attraverso questa procedura, si associa un valore alla storia personale e creditizia del cliente che chiede il finanziamento; alle informazioni così ottenute viene assegnato un punteggio, il cui valore finale dà appunto il credit scoring, che esprime l’affidabilità stimata del richiedente il finanziamento.
   

   


Quindi, se in passato si è già stati titolari di una carta di credito oppure di un contratto di prestito personale e si è sempre regolarmente onorato il debito (mediante il puntuale pagamento delle rate), questo determinerà per la banca una valutazione di rischio basso e la conseguente attribuzione di un punteggio alto per chi richiede il prestito.
   

   


Invece, nel caso in cui il richiedente non avesse mai fatto ricorso al credito si vedrà quasi certamente rifiutata la propria richiesta di prestito personale, per motivi che sono facilmente intuibili: 
   

  mancherebbe uno storico in banca dati e l’istituto di credito prescelto non potrebbe assegnare, al potenziale cliente, alcun punteggio di credit scoring; conseguentemente, la banca non potrà valutarne il rischio non avendo dati sufficienti per capire se il prestito sarà portato regolarmente a termine oppure andrà immediatamente in default.
   

   


È del tutto evidente che tali dati costituiscono lo strumento che consente all’istituto di credito di mantenere le insolvenze al di sotto di un determinato livello. 
   

   


Pertanto, nel caso in cui ci si rivolga a una banca o una finanziaria per la prima volta, è consigliabile integrare la propria documentazione finanziaria con quella di un garante (meglio se scelto tra i propri familiari), anche se quest’ultimo ha già in corso altri prestiti, purché siano stati onorati regolarmente. 
   

   


Solo così si potrà essere quasi certi dell’approvazione della propria richiesta di finanziamento.
   

   


Gli altri due criteri che le banche o le finanziare autorizzate a erogare il credito valutano in sede di istruttoria sono il livello di reddito e l’affidabilità creditizia; ma vediamo in particolare a cosa essi corrispondono.
  
  

  
  
    

  



  Cos’è il livello di reddito?

  L’accettazione delle richieste di prestito personale è normalmente subordinata anche alla valutazione del livello di reddito del richiedente e al rapporto tra quest’ultimo e l’eventuale rata di rimborso, il cosiddetto rapporto rata/reddito. 
   


È evidente che, nel proporre la richiesta di un prestito, occorrerà tenere conto che maggiore sarà la somma richiesta tanto più dovrà essere dimostrato, tramite documenti, di possedere un reddito che permetta di rimborsarne la rata.
   

  
  
    

  



  Cos’è l’affidabilità creditizia?

  Infine, grande importanza riveste l’affidabilità creditizia del richiedente; gli istituti di credito valutano il livello di rischio connesso a ciascuna richiesta anche sulla base dei rapporti di credito forniti dalle centrali rischi (CRIF, CTC ecc.). 
   

   


Se la storia creditizia del richiedente presenta ritardi nei rimborsi di precedenti finanziamenti, oppure insoluti, pignoramenti, protesti, allora la probabilità che la richiesta venga accettata è praticamente nulla. 
   

   


Oltre alla richiesta dei dati fondamentali sopra elencati, esistono altri parametri di valutazione impiegati dai diversi istituti finanziari in modo differente: per questo motivo si potrà assistere al fenomeno, del tutto particolare, che la medesima domanda di prestito (medesimo importo, durata, rata) venga rifiutata da una banca o da una finanziaria ma accettata successivamente da un’altra, sempreché la successiva richiesta sia stata presentata almeno trenta giorni dopo il primo rifiuto.
   


A tale riguardo occorre prestare particolare attenzione ai tempi di presentazione delle richieste di prestito personale e, soprattutto, evitare di proporre la richiesta di prestito simultaneamente in più istituti di credito o finanziarie, per vedersi aumentata la possibilità di ottenere il finanziamento.
   

   


Anzi, in questo modo si ottiene proprio l’effetto contrario in quanto, dal momento della prima richiesta, con la compilazione dei propri dati e il rilascio della privacy, si autorizza la banca a immettere il nostro nominativo nel circuito del Sistema di Informazioni Creditizie (il cosiddetto SIC) ove tutto il sistema bancario ha accesso, e che viene utilizzato, come abbiamo già visto, per verificare la nostra storia finanziaria e la nostra affidabilità creditizia. 
   

   


Pertanto è estremamente facile, per l’istituto di credito a cui ci siamo rivolti per richiedere il prestito, verificare se sono 

presenti altre nostre domande nel circuito bancario; in questo modo, anche se avessimo tutte le caratteristiche per ottenere il prestito, la nostra domanda verrà sicuramente rifiutata.
   

   


Non solo, ma il prestito ci verrà rifiutato anche da tutti gli istituti di credito ai quali ci saremo rivolti, come una sorta di cascata piramidale, e ciò per un motivo semplice e del tutto evidente: non sarà certo un cliente affidabile per la banca chi propone più richieste di prestito, in diverse banche o finanziarie, magari proprio con l’intenzione di incassare più somme possibili e non onorare poi nessun prestito.
   

   


Purtroppo, a volte possiamo ritrovarci in situazioni simili anche a nostra insaputa, soprattutto nel caso in cui abbiamo visitato, oltre alla banca dove abbiamo il conto corrente, anche altri istituti di credito e finanziarie, con l’intenzione di valutare più preventivi e scegliere il prestito con le caratteristiche a noi più adatte. 
   

  Infatti, occorre prestare particolare attenzione al termine della cosiddetta “intervista” con cui forniamo i nostri dati personali e finanziari al funzionario della banca o al mediatore creditizio al quale ci siamo rivolti per una consulenza, in quanto, al momento di comunicarci il preventivo, potrebbe esserci chiesto di firmare un apposito modulo.
   

   


Quasi sempre si tratta della dichiarazione di consenso al trattamento dei dati personali, con la sottoscrizione della quale diamo la nostra autorizzazione, tra le altre cose, proprio all’inserimento del nostro nominativo nel circuito delle informazioni finanziarie.
   

   


Quindi, a tante sottoscrizioni di dichiarazione di consenso al trattamento dei dati personali corrisponderanno tante richieste di prestito personale inserite nel SIC (Sistema di Informazioni Creditizie).
   

  
  
    

  



  Come comportarci in situazioni simili?

  Se siamo fortunati, la prima banca alla quale ci saremo rivolti sarà proprio la nostra, dove magari abbiamo il conto corrente da anni, e che avrà approvato la nostra richiesta di finanziamento; in questo caso non ci resterà altro da fare che andare a sottoscrivere il contratto e attendere l’accredito della somma sul nostro conto corrente, anche se le condizioni contrattuali che ci saranno state proposte non saranno le migliori attualmente sul mercato.
   

   


Invece, nel caso meno fortunato di un diniego alla nostra richiesta di finanziamento occorrerà andare in tutte le banche o finanziarie dove abbiamo sottoscritto la predetta dichiarazione di consenso al trattamento dei dati personali per chiedere una liberatoria con rinuncia al prestito, se questa è ancora in fase istruttoria; dopodiché occorrerà attendere che il nostro nominativo, e conseguentemente le nostre richieste di prestito, vengano cancellate dal SIC (trenta giorni in caso di rifiuto della richiesta o rinuncia alla stessa).
   

   


Infine, poiché il prestito personale presenta forme di rischio più elevate rispetto ad altre forme di credito (per esempio i mutui casa, ove è prevista l’ipoteca sull’immobile acquistato a favore della 
   

  banca che ha erogato il prestito), per somme di denaro consistenti, generalmente superiori ai 25.000 euro, quasi tutti gli istituti richiedono a garanzia la firma di un fideiussore.


  
    

  



  1.6 
  COME RICHIEDERE E OTTENERE IL MASSIMO IMPORTO FINANZIATO.

  
  

  Generalmente, l’importo massimo che si può ottenere con un prestito personale è di circa 31.000 euro, ma sarà sempre la banca o finanziaria a cui ci si è rivolti, a seguito della fase istruttoria, a proporre al richiedente l’importo massimo erogabile.
   

   


Un buon metodo per capire in anticipo quella che potrà essere la richiesta massima di finanziamento consiste nel prendere, come termine medio di riferimento, il 30% del reddito netto mensile; infatti, abbiamo già visto in precedenza che tra i principali criteri di rischio considerati dalle banche vi è proprio la capacità di rimborso del richiedente, il cosiddetto rapporto rata/reddito.
   

  
  
    

  


Esempio: se il reddito mensile netto è di 1000 euro, la capacità massima di rimborso sarà di circa 300 euro; pertanto, sarà consigliabile in questo caso formulare la richiesta di prestito per un importo non superiore ai 15.000 euro, per una durata massima di 84 mesi (sette anni).
   

   


Con questo esempio, comunque non esaustivo, si vuole porre l’accento su un particolare non trascurabile: prima di recarsi in una banca o in una finanziaria, è consigliabile valutare per tempo l’importo del prestito da chiedere; sarà un buon biglietto da visita presentarsi in banca con una richiesta proporzionata alla propria capacità di rimborso, anche per evitare di rimanere delusi di fronte a possibili dinieghi o a importi notevolmente inferiori rispetto a quanto chiesto e desiderato.
   

  
  
    

  


A seguito dell’istruttoria, la banca o finanziaria, potrà:
   

   concedere il prestito proponendo esattamente la somma richiesta dal cliente;
   concedere il prestito proponendo una somma inferiore a quanto richiesto dal cliente;
   rifiutare di concedere il prestito.
   


Nei primi due casi, a seguito dell’accettazione del richiedente, la banca predisporrà il contratto da fargli sottoscrivere, mentre abbiamo già visto che, in caso di rifiuto a concedere il prestito, il richiedente vedrà il proprio nominativo inserito in banca dati e non potrà proporre altra richiesta di finanziamento presso nessun altro istituto di credito o finanziaria, pena vedersi nuovamente e automaticamente rifiutata la propria richiesta; ma si dovrà attendere che sia trascorso almeno un mese per proporre nuovamente la propria richiesta.
   

   


Diverso sarà il caso in cui il rifiuto non sia dipeso da motivi diversi dalla sproporzione tra quanto chiesto e la propria capacità di reddito, ossia perché si è segnalati in banca dati in quanto in ritardo nel pagamento delle rate di un precedente prestito o, motivo ancora più grave, perché non si è più pagato il vecchio prestito (si viene definiti, con termine in uso per addetti ai lavori, come cattivo pagatore). 
   

  In quest’ultimo caso i tempi di attesa per vedersi cancellare dalle banche dati saranno notevolmente più lunghi, fino a trentasei mesi.
   

   

   

   


Passiamo ora ad analizzare la durata del prestito personale: è generalmente di 84 mesi (sette anni) e solo nel caso in cui il richiedente sia proprietario di un immobile questa può essere estesa fino a 120 mesi (dieci anni).
   

   


La ragione è facilmente intuibile: con una durata maggiore aumenta il rischio di insolvenze per la banca, per cui per durate superiori agli 84 mesi gli istituti di credito cercano di tutelarsi (nel caso di insolvenza del debitore la banca avrà pur sempre un immobile da aggredire).
   

   


Ma su questo punto occorre fare particolare attenzione in quanto si tratta solo di una “garanzia virtuale” e non “reale”: infatti la banca, nel concederci il finanziamento per la durata massima di 120 mesi (dieci anni), non iscriverà alcuna ipoteca sulla nostra casa (questo è proprio uno degli elementi che distinguono il prestito personale dal mutuo), ma potremo in ogni momento vendere il nostro immobile, anche nel corso della durata del finanziamento, senza che la banca possa opporsi. 
  
  

  
  

  
  

  
  

  
  
    

  



  1.7 PRESTITO PERSONALE PER: 
  Lavoratori Atipici, Badanti, Colf.

   

  L’evoluzione del mercato del lavoro ha portato alla diffusione di forme di collaborazione diverse da quelle tradizionali di assunzione a tempo indeterminato; questa è una realtà sempre più diffusa che riguarda milioni di lavoratori a cui spesso è stato precluso l’accesso ai servizi finanziari, come ad esempio lavoratori a tempo determinato, lavoratori a progetto, apprendisti.
   

   


Per questi lavoratori cosiddetti atipici non sempre è facile accedere al credito, proprio in virtù della scarsa stabilità del rapporto di lavoro e per la durata breve del contratto stesso (generalmente uno o due anni).
   

  Per questi motivi spesso le banche chiedono una garanzia aggiuntiva per approvare la pratica di prestito: di solito il terzo garante viene scelto tra un parente prossimo (coniuge, genitori) che abbia comunque la possibilità di dimostrare la stabilità del proprio reddito mediante la produzione documentale di un contratto di lavoro a tempo indeterminato o il cedolino della pensione (nel caso in cui il genitore del richiedente sia già in pensione).
   

   


Comunque, preme evidenziare che un’alternativa alla richiesta classica di prestito personale per i lavoratori atipici viene offerta da quegli istituti bancari che hanno sottoscritto un accordo con le competenti amministrazioni locali (Regione, Provincia e/o Comune) per la costituzione di un fondo di garanzia per lavoratori atipici: fondo che serve a tutelare le banche da eventuali inadempimenti nel pagamento delle rate da parte del lavoratore atipico.
   

  
  
    

  


In questo caso particolare il lavoratore atipico, per richiedere il prestito, deve avere alcuni requisiti fondamentali:
   

   un’età al di sotto dei 35 anni;
   aver maturato almeno sei mesi di lavoro nell’anno in corso (il lavoro può essere non continuativo e maturato presso datori di lavoro differenti).
   

   


In questo caso la durata del contratto di finanziamento potrà essere pari al doppio della durata residua del contratto di lavoro.
   

   

   

  
  
    
      	
        Durata   del contratto di lavoro
      
      	
Durata   del contratto di   finanziamento

    

    
      	
        24 mesi
      
      	
        48 mesi
      
    

  

    
 

Le caratteristiche di questo tipo di prestito possono essere così riassunte
:   

   importo richiedibile da 4000 a 10.000 euro;
   assicurazione presso il fondo di garanzia regionale; 
   possibilità di stabilire rate personalizzate per la restituzione del prestito;
   durata concordabile con l’istituto di credito (che non potrà essere superiore al doppio della durata residua del contratto di lavoro).
   

   


Per quanto riguarda invece i lavoratori extracomunitari, le condizioni per la concessione di un prestito personale sono praticamente simili a quelle previste per gli italiani e per i cittadini comunitari; generalmente per i lavoratori extracomunitari sono previsti alcuni adempimenti in più:
   la presentazione del permesso di soggiorno o della carta di soggiorno;
   un contratto di lavoro a tempo indeterminato da almeno 12 mesi (in alcuni casi le banche chiedono un’anzianità lavorativa di almeno 24 mesi con il medesimo datore di lavoro);
   essere residenti in Italia da almeno 12 mesi (in alcuni casi le banche chiedono una residenza di almeno 24 mesi).
   

   


Come abbiamo visto ogni istituto bancario determina i parametri minimi per concedere un finanziamento, e impone le proprie condizioni per diminuire il rischio della mancata restituzione delle somme di denaro concesse in prestito ai cittadini extracomunitari.
   

   


Restando nell’ambito del finanziamento richiesto da parte di cittadini extracomunitari, recentemente abbiamo assistito alla crescente richiesta fatta da alcune categorie di lavoratori molto diffuse in Italia, come colf e badanti. 
   

   

   

   

   


Purtroppo gli istituti di credito non concedono facilmente il prestito a queste categorie di lavoratori che, nonostante possano dimostrare un contratto di lavoro a tempo indeterminato e quindi un reddito certo, di fatto costituiscono un elevato fattore di rischio per le banche.
   

   


Infatti, sempre più spesso si sono verificati casi, soprattutto per quanto riguarda le badanti extracomunitarie, di mancata restituzione del prestito a causa della perdita del lavoro (generalmente l’assistito delle badanti è una persona molto anziana e malata, con ridotte aspettative di vita nel medio e lungo periodo) e con difficoltà della banca o della finanziaria di recuperare le somme erogate, data la conseguente irreperibilità del soggetto finanziato, che di solito torna nel proprio Paese di origine. 
   

   


Per questo motivo, per la categoria delle badanti extracomunitarie, si consiglia di procedere nel modo seguente per avere maggiore successo nell’approvazione della propria richiesta di un prestito:
   

   fare la prima richiesta di prestito per una somma comunque non superiore a 5000 euro;
   

   se si ha necessità di ottenere somme superiori ai 5000 euro, occorre allegare alla propria documentazione anche quella di un terzo garante, che abbia un contratto a tempo indeterminato e che non sia segnalato nelle centrali rischi;
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